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nezia;na di quegli anni: Vincenzo Grimani, fìglio del
defunto doge, Agostino da Mula e Antonio Venier go-
vernatori dell'ospedale degli Incurabili, Girolamci
Cavalli governatore del Bersaglio e degli Incurabili.
Due santi, un futuro papa grandissimo nonostante i
suoi difetti, un riformatore della tempra di Giberti,
I'inviato papale alla dieta di worms dell'8 maggio
t52l,.u¡ drappello di uomini delle prime famiglie di
Yetezia, che avevano posposto una sicura catiera
pubblica all'esercizio delle buone opere verso i pove-
ri di Cristo. Ai Tolentini facevano spesso capo anche i
con-fratelli del Divino Amore delle altre città della re-
pubblica veneta: Verona, Salò, Brescia, Bergamo,
Yicenza, Padova. Girolamo poté così fare conoscenza
con alcuni di essi.
Fu attraverso questi colloqui che in Girolamo nacque
una idea nuova: aveva trascurato la carriera pubblica
per la carità; ai poveri aveva consacrato i suoi beni e
le sue forze; perché non distaccarsi anche dalla sua
casa e dalla sua famiglia e diventare uno di loro?
L'idea, maturata e divenuta decisione ferma ed irre-
vocabile, si trasformò in realtà il 6 febbraio 1531.
Dobbiamo rientrare per l'ultima volta nell'intimità
della casa paterna di san Girolamo. Vi erano la vedo-
va e i tre figli di Luca: Gian Alvise di sedici anni,
Dionora di quindici ed Elena di quattordici. Davanti
ad un notaio Girolamo rese conto di come aveva a;m-

ministrato i beni dei nipoti: in coscienza mia sono
pienamente sicuro di tutte tali amministrazioni p.er
ãvede fatte con ogni integrità e fedeltà, come quelle
dei miei propri beni. Fece poi donazione degli immo-
bili che gli restavano, depose le vesti patrtzie e, vesti-
to I'abito dei poveri, uscì dalla sua casa per non più
farvi ritorno.

IÁ. MISSIONE

Per amore dei poveri di Gesù Cristo, Girolamo
è invitato a rinunciare anche alla sua pîtria'
Questo fatto suscitò in Venezia delle perples-
sità al punto che I'amico Anonimo, cinque an-
ni dopo, sente ancora il bisogno di difendere
la memoria dell'amico dalle critiche.
"Qui bisognerebbe far un poco d'apologia
contra L'ignorarua di quelli che lo riprendono
d'incostanza, perché lasciata la cura dell'ho-
spitale et di Venetia partitosi, sen'andò in al-
te parfi. Non sanno costoro gl'occulti giudicii
di Dio et che I'istesso Christo a quelli che lo
ritenevano rispondeva:'Bisogna ch'io evange-
lizi ancora all'altre città'. Ma che meraviglia è
poi s'ei si partì dalla sua patria'? Hor non sap-
piamo noi che le gemme in un luogo nate si
trasportano in un'altro? Che I'incenso, cina-
mono, cassia et altre ricche merci veggono
spesso nuovo cielo? Che il sole non si ferma
dove nasce, ma sempre girando finisce il suo
diurno corso? Et così questa gemma preciosa,
questa ricca merce del Signore, questo sole
luminoso per la vita sua essemplare non restò
sempre in un luogo, ma vedendo ch'il popolo
christiano era come gregge setl'za pastore,
partitosi da Venetia, sen'andò a Bergomo, do-
ve quanto fuoco portasse dell'amore divino,
della dilettione del prossimo et desiderio del-
la salute dell'anima sono testimoni i vescovi,
prelati et altre pie persone, ch'ebbero di lui
conoscenza. " (An. L3,l-19)
Per I'amico Anonimo anche questo non facil-
mente comprensibile momento della vita di
Girolamo è guidato dalla volontà di Dio.
"Gl'occulti giudicii di Dio" e lo stesso esem-
pio di Cristo che abbandonò la sua casa, la
sua patria perché "bisogna ch'io evangelizi an-
cora all'altre città" guidano Girolamo alla sco-
perta di nuovi poveri: prima aYeYa scoperto i
poveri senz sostegno umano, ora egli Îa Ia
scoperta dei poveri dello spirito che nessuno
cura, a cui nessuno offre I'alimento della fede
cristiana. La "dolce occasione" che spingerà
Girolamo a percorrere un itinerario di carità
per diverse città dell'Italia deI nord e che si
concluderà con la sua morte a Somasca, viene
offerta dalla richiesta presenta;t^ dîl Vescovo
di Bergamo, Pietro Lippomano. Volendo rior-
ganizzare le opere di carità della diocesi, ave-
va scritto al CxaÍa chiedendogli una persona
capace di reahzzarc il suo progetto. Girolamo
arriva a Bergamo nella primavera delL532.

"Nel contado di Bergomo con I'aiuto del ve-
scovo et altre buone persone ordinò le cose
de gl'hospitali".
Come sede degli orfani che andava racco-
gliendo, ottiene alcuni locali dell'ospedale
della Maddalena, in borgo S. Leonardo.
All"opera dei ragazzi orfani che vagano per la
città mendicando, aggiunge un'altra per le ra-
gazze nei pressi della fontana di S. Michele al
pozzo bianco in Bergamo alta, e una per le
prostitute convertite e desiderose di rifarsi
una vita, in via Pelabrocco. Qui Girolamo al-
Izlrga la sua Lzione carifativa. Non si limita a
soccoffere i mali materiali, scopre nel popolo,
tra i poveri un'altra povertà più grande:
l'ignorarrz:a delle cose del Signore. Il clero, al-
lora molto impreparato e incurante dei suoi
doveri pastorali, non si preoccupava minima-
mente di svolgere qualsiasi forma di evange-
lizzazione. Girolamo nei suoi viaggi di carità
viene a contatto con questa realtà e il suo
cuore, assetato e innamorato di Dio, non può
non provare "compassione" per questo greg-
ge abbandonato e senza pastore e diventa, -
sempre docile alle dolci occasioni che il
Signore non manca di porre sul suo cammi-
no, - strumento nelle mani di Dio per annun-
ciare ai poveri il Vangelo della salvezza.
Accanto alle molteplici opere di misericordia
"corporali" che egli intraprende in molte città
(oltre a Bergamo: Milano, Pavia, Como,
Brescia, Somasca ...) svolge con uguale cura e
intensità le opere di misericordia "spirituali"
senz^ le quali anche Ia carità non raggiunge la
sua pienezza evangelica. Preoccupazione di
Girolamo non fu soltanto di andare incontro
alle povertà materiali, ma in lui fu costante la
preoccupazione di "riformare il popolo cri-
stiano a quello stato di santità che fu al tempo
degli Apostoli". La dimensione ecclesiale della
sua anima, la grandissima sete della "universal
reformatione della Chiesa", l"'ardentissimo
desiderio di tirare et unire a Dio qualunque
stato, grado et condicione d'huomini"
(Girolamo da Molfetta: epistola dedicatoria),
I'ansia apostolica e missionaria lo spingevano
a contribuire alla riforma della Chiesa. I primi
poveri (i ragazzi abbandonati) diventano col-
laboratori di Girolamo per aiutare i poveri
nella fede: "Tenedo appresso di sé alcuni fan-
ciulli essercitati nella vita christiana, co' quali
andava per le ville del contado invitando i
paesani alla beata vita del santo evangelo."
Nella "nuova famíglia" che egli realizza con.i
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S. Girolamo assiste i Pouerí
Incisione del Dolcetta (sec. XVil)

La casetta dei Teatini a San Nicolò da Tolentino, di-
mora di san Gaetano e del Carafa, era I'ospitale luogo
di raduno dei soci del Divino Amore. Il 6 gennaio
L531, mentre si teneva uno di questi convegni, giun-
sero ai Tolentini il nunzio Girolamo Aleandro e iI ve'
scovo Gian Matteo Giberti. Vi trovarono Vincenzo
Grimani, Agostino da Mula, Antonio Venier,
Girolamo Miani, Girolamo Cavalli, tutte persone pro-
be e consacratesi ad accrescere la pietà e la religione
con le buone opere.
Questa adunarøa ha il valore di simbolo nella vita di
Girolamo. Capo del gruppo era il Carala, anima pu-
rissima e .nobilissima, dominata dall'idea della rifor-
ma della Chiesa, alla quale aveva consacrato con in-
domita energia ttttala sua vita. Girolamo si era posto
sotto la sua direzione e iI Carafa lo guiderà attraverso
la sua attività molteplice con mano forte, talora dura.
Quel giorno mancava Gaetano. A differenza del
Carafa in lui I'ardore era tutto interiore; si teneva
sempre nell'ombra, non certo per mancanza di zeIo,
che in lui era potentissimo, ma per risetvatezza e mo-
derazione, che nascevano da un profondo senso
dell'umiltà. Era I'anima del gruppo.
Accanto aI Canfa e a Gaetano, il vescovo Giberti e il
nunzio Aleandro. Di rapida immaginazione e veloce
nella pratica degli affari, ricco di fervore, anche il
Giberti fu tra le figure più suggestive della riforma
cattolica, alla quale attese con accanimento ed entu-
siasmo nella sua diocesi di Verona, fìno ad essere
considerato il modello dei vescovi riformatori.
Vi erano poi gli uomini di punta della benefìcerrz ve-

)

In copertina: S. Girolamo
Olìo su tela (cm, 120x85)
Somasca CasaMadre.

guarisce il contadino ferito.
di ignoto, sec. XVIIL
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fanciulli orfani si proponeva principalmente
di dare loro una formazione religiosa nelle
opere da lui iniziate, formazione che si im-
pernila principalmente sulla conoscenza
della Parola di Dio, pratica dei sacramenti,
educazione alla preghiera, tenerissima devo-
zione úla Vergine }.{.aÅa. Ricambiare I'amore
con cui siamo stati amati da Dio e la propria
salvezza eterna sono le preoccupazioni spiri-
tuali principali per Girolamo che egli comuni-
ca ai suoi ragazzi e tramite questi vuol comu-
nicare a tutto il popolo cristiano.
"O come era cosa bella da vedere a' nostri
tempi per tanti vitii coffotti un gentil'huomo
Venetiano in habito rustico, in compagnia di
molti mendichi, tnzi per dir meglio christiani
riformati e gentil'huomini nobilissimi secon-
do il santo vangelo, andare per Ie ville a zap-
pare, tagiar migli et far opere simili, tutta via
cantando salmi et hinni al Signore, ammae-
strando i poveri contadini nella vita christiana

S. Girolamo insegna íl catecbísmo.
Cbiesa del Collegio Emìlìaní
dei Padri Somascbi
in Genoua-Neraí.
(Oþera del Trauerso)

...". (An I5,7O-1n
Asserì una testimone al processo di beatifica-
zione: "che mi ricordava d'havedo visto, men-
tre da Somasca veniva a Olginate la festa con
quattro o sei delli figliuoli, che lui ammaestra-
va, ad insegnare a quelli di Olginate et a di-
sputare la dottrina christiana" (teste Anastasia
de Bassis, in Processo ordinario di Somasca).
Raccogliendo i bambini orfani e senza" cîsa,
Girolamo crea per loro e con loro una nuova
fimiglia, ora tramite loro e attraverso l'opera
di evangelizzazione costruisce per gli orfani
di Dio una nuova famiglia: la famiglia dei figli
di Dio. Anche in questa fase egli rivive il dono
della "paternità" che trova in Dio la sua sor-
gente e il suo modello e che per Girolamo di-
venta I'ideale da vivere in ogni momento.
Evangelu,zazione e opere di carità sono il bi-
nomio inscindibile che Girolamo, guidato
dallo Spirito realizza nella Chiesa del suo
tempo.

S CARTO BORROMEOa

Una esperienza che san Cado fece al suo ar-
rivo a Milano fu la crisi del clero. Le conse-
grrenze di questa crisi si avvertivano in mo-
do particolare nelle vicarie rurali. Le parroc-
chie bergamasche della diocesi di Milano
erano in gran numero abbandonate, o affi-
date all'assistenza, spesso aleatoria, di sem-
plici cappellan| a sacerdoti extradiocesani
o ad ex religiosi. San Carlo le visitò subito
dopo il suo ritorno da Roma, negli ultimi
mesi del L566.IJ20 settembre era giunto a
Caprino; in pochissimi giorni percorse tutta
la valle di San Martino: dal2 aI14 ottobre si
trattenne nella pieve di Garlate, quindi per
laYal Taleggio, Val Torta e Val Averara, giun-
se nella pieve di Primaluna. Quando per la
festa dei Santi rientrò a Milano, aveva un
quadro completo e doloroso delle parroc-
chie bergamasche della sua diocesi. In una
lettera al vescovo di Brescia così esprimeva
le impressioni raccolte in questa prima sua
visita pastorale: "Nell'una parte ho trovato i
popoli assai ben disposti e inclinati al bene,
dall'altra ho scoperto con mio gran dispia-
cere ignoranza e vita poco onesta nel cle-
ro". (L)
Questa visita compiuta npidamente fa úte-
nere che san Carlo avesse già pensato
all'erezione di un piccolo seminario rurale
nel territorio bergamasco della sua diocesi.
Quando il 4 ottobre arrivò a Somasca, egli
non fece la prima conoscenza con i Servi
dei poveri. A Milano essi dirigevano con
tanto frutto la casa di San Martino e il pic-
colo seminario per gli orfani a Santa Croce
di Triulzio; in quegli stessi giorni stavano ri-
cevendo dal Borromeo San Maiolo di Pavia.
A Somasca essi tenevano già un piccolo col-
legio di orfani, dove nel 156O avevrno deci-
so "di tenere solamente i grandi che sono
chiamati alla vita ecclesiasticz>,; giù da tem-
po i giovani della valle di San Martino vi
trovavano maestri e scuola di umanità. il
rettore era stato confermato dall'autorità
diocesana come confessore dei chierici del-

il seminario rurale e la panocchia di Somasca

la pieve. (2)
Era naturale quindi che san Carlo per il suo
piccolo seminario rurale pensasse a
Somasca. Le ûattative furono brevi. Qui il
santo arcivescovo aveva trovato il padre
Angiolmarco Gambarana, inviato espressa-
mente dalpadre generale Giovanni Scotti, il
quale "per qualunque evento gli aveva co-
municata tutta la sua autorità". Non abbia-
mo il documento di erezione, ma sappiamo
coî certezza che tale atto fu compiuto il L9
novembre L566, poco prima dello strumen-

S. Carlo Boffo/neo in pregbíera allaVergíne.
OIío su tela (cm. 210x136) dì Francesco Zucco,
( 1 570- 1627) Somøsca, Bøsílíca.
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to con cui il Borromeo prowedeva ad assi-
curare al nuovo seminario una congrua do'
tazione.In tale data{ seminario di Somasca
era canonicamente eretto, í¿veya una sua se-
de, il suo rettore che era il padre Maffeo
Bellone, il primo nucleo della sua situazio-
ne patrimoniale. (3)
Nel novembre 1567 troviamo già a Somasca
un certo numero di alunni. Uno "Status cle-
ricorum seminarii Somaschae" del 29 di-
cembre L572 ci offre un quadro di quelle
prime speranze del clero milanese. Di cia-
scun alunno, oltre il nome e cognome, vie-
ne segnata la paternità, la professione del
padre, il paese d'origine, I'età, 1o stato cul-
turale, le qualità di ingegno,la data di accet-
tazione.I chierici giungono da ogni pafie
della diocesi. Ne sono presenti dodici, due
sono assenti; sono indicati i nomi di cinque
aspiranti, che avevano chiesta l'ammissione.
I dati di un'altra quindicina di alunni risulta-
no dalle lettere di presentazione e trasferi-

InVergine pregata da S. Carlo Bonomeo e
da S. Glrolanno.
Olio su tela di ìgnoto (sec. XVil)
nella. Cbiesapanoccbiale di Torte de' Busi @g.)
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mento tra í L567 e iI L579. Iletàvafia tra i
quindici e i ventiquattro anni. Generale è il
difetto di ingegno. (4)
Il rettore non poteva assumefe o accettare
alcuno di propria iniziativa, ma soltanto ac-
cogliere i soggetti che gli venivano inviati
da Milano. Ilaccettazione aweniva dopo un
esarne, tenuto a Milano, davanti ad un'ap-
posita commissione. Il periodo di perma-
nenza a Somasca non era fisso; I'unic re-
gola in proposito era il profitto e il grado
di prepanzione. Thlvolta san Carlo affidò
alunni solo per qualche mese, più per un
periodo di prova che di istruzione. La fue-
qverTze- dei cambiamenti, che si verificava-
no in qualsiasi mese dell'anno, non doveva
certamente facilitare il compito, già per
molti motivi arduo, del maestro di quel
gruppo di alunni per necessità così etero-
geneo. Al rettore erano affidati i compiti di-
sciplinari e amministrativi.
Periodiche ispezioni di visitatori costituiva-
no un efÊcace controllo. I-insegnamento si
riduceva a quello della gramm ticl; i chie-
rici apprendevano lettere umane, un po' di
Scrittura e, eventualmente, qualche nozio-
ne di logica. (5)
Il rettore trattava. unicamente con l'arcive-
scovo. Nella corrispondenza di san Carlo
appare come egli invia, richiama, sostitui-
sce'personalmente gli alunni, si occupa an-
che di quelle che potrebbero apparire mi-
nuzie. (6) Come rettori furono scelti reli-
giosi molto zelanti: dopo il padre Maffeo
Bellone (L566-1573), troviamo il padre
Giovanni Battista Gonella (1573-1577) e
dal giugno del 1,577 il padre Bartolomeo
Brocco. (7)
Nel1-.579, con I'istituzione della
Congregazione degli Oblati, destinati so-
prattutto alla direzione dei seminari dioce-
sani, si pensò ad un trasferimento del semi-
nario, sempre nel territorio Bergamasco.
Fu scelto Celana. San Carlo, comunicando
ai Somaschi la sua decisione, ..espresse la
sua soddisfazione per l'opera che fino allo-
ra gli avevano prestato>. (8) Così con la
Pasqua deI'1579 il seminario rurale di
Somasca cessava la sua vita. I[ 5 ottobre
L566, durante la sua visita pastorale, san
Carlo, aderendo al desiderio della popola-
zione e soddisfatto dell'opera che i padri
svolgevano, 

^veva 
staccato Somasca dalla

cura di Calolzio e I'aveva eretta in parroc-
chia. Il padre Gambaran4 che in quei gior-

ni si trovava a Somasca per trattare col
Borromeo la questione del seminario, otte-
nuta I'assicurazione che avrebbero sempre
eletto per parroco uno della Compagnit,
appoggiò la petizione. San Carlo accettò la
rlchiesta e, espedite le formalità d'uso, fece
stendere I'atto notarile. (9) I parroci di
Somasca furono sempre oggetto di partico-
lare stima da pate del Borrgmeo, il quale
affidò spesso loro incarichi di responsabilità
nell'intera pieve. Così qualcuno di essi ebbe
f incarico di amministrare la vicina, non
molto tranquilla cura di Vercurago. Nel
L576 Giovanni Battista Gonella fu nominato
vicario per la parte bergam sca della pieve
di Garlate. Nel marzo -1.578 il padre
Bartolomeo BrocÇo è vicario foraneo di tut-
ta la pieve di San Martino. Scrivendogli, san
Carlo indinzzava la kettera..al reverendo no-
stro earissimo il rettore di Somasca, vicario
nostro delle chiese di Brippio e Garlate di là
diAdda"' (1o) 

P carro Peuegrini

NOTE:

1) Sul seminario di san Carlo a Somasca v. M. Tagliabue,
Il seminario di Somasca, in "Humilitas, Miscellanea stori-
ca dei seminari Milanesi", n. 2l (1930-1937), pp.739-
765; M. Tentorio, Somasca (Da S. Girolamo al 1850),
Genova 1984,pp.9-34.
Sulla visita pastorale, Milano Arch. Curia Ârciv., Visite pa-
storali, Brivio, v. XVI, f. 8L. Per la lettera al vescovo di
Brescia v. A. Sala, Documenti circa la vita e le gesta di S.

Carlo Borromeo, Milano 1857 ,ll, p. 272

2) M. Tagllabue, Il seminario di Somasca cít., pp 745-
746; M. Tentorio, Somasca cit., L'accademia prima del
1566, pp. 22-5; il luogo di San Francesco in Somasca,
pp.27-31. Olginate,.Arch Prepos., Visite vecchie, p. 11

3) M. Tagliabue, Il seminario di Somasca cit., pp.746-
755. Sul documento con cui san Carlo prowedeva alla
dotazione del seminario, Milano.Arch. Curia Arciv., Cart.
Uff., v. 130 ev. 127, L0 e 15. Esso fu pubblicato da A.
Sala, Documenti cit., v. I, P. 188.

4) Milano Arch. Curia Arciv., sez. )fl, Seminari, 6'. V. P
Tagliabue, Il seminario di Somasca cit., pp. 755-756.

5) Ibidem, pp.756-759

6) Ibidem, p.76O.

7) Ibidem,'pp 760-761. Sul padre Bellone v. i numerosi
riferimenti della sua corispondenza con san Cado, ibi-
dem. Sul p. Giovan Battista Gonella v. A Stoppiglia,
Statistica dei Padri Somaschi I, Genova 1931, pp. 147-
154. Sul padre Banolomeo Brocco, v. M. Tentorio, P.
Bartolomeo Brocco, rettore di Somasca, "Rivista della
Congregazione di Somasca", XV (1939), pp.256'257'
296-300

8) M. Tagliabue, Il seminario di Somasca cít., pp.764-
765.

9) G. Caimi, Vita del ven. servo di Dio don Angiol Marco
de' Conti Gambarana, Yerr.ezia 1866, pp. 87-89; P.
Bianchini. Per una storia della nostra Congregazione,

"Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi" Genova, Luoghi,
Somasca 40, Istromento di creazione della parrocchia, 5
ottobre 1566.

1,0) Lettera di san Carlo al prevosto di Olginate, Milano
1o dicembre 1576,Bibl..Ambrosiana, F 50, L.148.

7



uN QUADRO DI S. GIROTAMO A VENBT.,IL PER 39 ANI\I E STATO

IL ROMITO DEttA VAIIBTTA
P. ERMENEGILDO CORTELLEZZI A TRENT'AI\INI DALIA. MORTE

Ricordiamo la sua simpatica persona ed il suo prezioso ed
umile apostolato con uno scritto autografo che

riproduciamo nella sua chiara calligrafta

Nell'espletamento del suo servizio pastorale
iI Patúarca. di Yenezia, Cardinale Angelo
Roncalli, visitò anche la Chiesa di S. Giacomo
dell'Orio inYenezia. Non sappiamo il perché,
ma a seguito di questa visita il quadro che qui
presentiamo fu regalato al Pttriarca.
Possiamo immaginare che la grande devozio-
ne del Cardinale Roncalli a S. Girolamo sia
all'origine della donazione. Il quadro, sino ad
alTora appeso nella chiesa, non era in buone
condizioni di conservazione. Fu pertanto fat-
to restaurare e collocato nel palazzo patriar-
cale. Dt qui, pochi anni fa, è stato ripoftato
alla chiesa di S. Giacomo e ricollocato al suo
antico posto. Ilopera è un olio su tela di cm.
140x110. L'autore è Giuseppe Camertta
(1676-1762) al quale il lavoro fu commissio-
nato da Giacomo Miani, discendente della f*
miglia p^ttizia del nostro santo, per essere

donato, nel L75"1,, alla Chiesa di S. Giacomo
dell'Orio. Ricordiamo che S. Girolamo fu bea-
tificato daI Papa Benedetto )il\P nel 1747 e
quindi è probabile che il quadro sia stato rea-
lizzato a celebruzione del fatto. S. Girolamo è
ritratto in modo piuttosto inconsueto: labat
ba folta incornicia un volto teso e illuminato,
espressivo nello sguardo rivolto al crocifisso
al quale il santo sembra offrire, con I'aiuto di
un simpatico angioletto, i ceppi della sofferta
prigionia. Sullo sfondo, ed a contrasto con la
luminosità di primo piano, ecco la figura della
vergine, dolce, velata tpparizione dai colori
tenui e come incipriati: un volto, quello di
Maria, dagli occhi socchiusi quasi a sottolinea-
re l'atteggiamento assorto ma protettivo della
madre che prega ed ama, racchiudendo nel
cuore sentimenti evangelici di fiducia e spe-
tLnza".

Somøsca

Somasca si trova a cavaliere di un amenissi-
mo colle a sei chilometri da Lecco verso
mezzggiorno, ed è questo seîza dubbio
uno dei più bei luogi da dove si prospetta
ttttala valle difeso dai venti di tramontana
da un'altissima rupe che termina in punta e
scoscesa si protende un po' verso sera. Il
paese di Somasca giace umile e quasi na-
scosto giù sullo spianato del colle che non
si vede se non venendo dall'opposta
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Brianza. È abitato da poco più di 3O0 perso-
ne, rustiche sono le case, ma la gente avve-
duta robusta, pia. Al paese sovrasta il
Collegio dei Padri Somaschi "olim questo
Collegio fu un castello".
Nella chiesa parocchiale officiata dai Padri vi
è la mirabile cappella delle Reliquie di S.

Girolamo in un'urna d'argento, cappella ric-
ca di fini marmi e di dorati stucchi e di ele-
garfie architettura. Molte belle pitture vesto-
no le pareti di questa chiesa.
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Vivere la santità da laicio
come S. Cirolamo

Si può porlare di vocazione laicale?

Uno degli aspetti specifici della vita di S.

Girolamo Emiliani, e che desta una certa
meraviglia, è che egli sia un Santo laico. La
mentalità comune? infatti, è abbastanza abi-
túata L pensare che il cammino della santità
sia impegno esclusivo per coloro che appar-
tengono al clero o alla vita religiosa. Anche
il termine vocazione, solitamente, va ad evo-
care quella scelta di speciale consacrazione
che talune persone fanno nella Chiesa. Ma
un dato è storicamente documentato: S.

Girolamo Emiliani ha vissuto la sua santità
restando un laico. Thle constatazione ci sti-
mola a voler approfondire l'identità, la spe-
cificità ed il ruolo che il laico ha all'interno
della Chiesa. E perché la nostra ricerca pos-
sa svolgersi su contenuti solidi, ci lasceremo
guidare da quanto ilPapa Giovanni Paolo II'
ha offerto in alcune catechesi durante le
udienze generali del mercoledì, in cui ap-
punto ha sviluppato il tema del laicato.
La nostra ricerca parte da una domanda
preliminare: "Presupposto che con il termi-
ne vocazione si intenda indicare general-
mente una chiamata da pane di Dio per rea-
hzzarc una specifica missione nella Chiesa,
si può alloru parlare di una vocazione laica-
le? E in cosa consisterebbe la speci-fica mis-
sione affidata r tale vocazione?". Il Papa ri-
sponde a questi quesiti sintetizzando quan-
to il Concilio Vaticano II" ha espresso su tale
tema..I laici, come tali, sono chiamati e de-
stinati a onorare Dio nell'uso delle cose
temporali e nella cooperazione al progresso
temporale della società, e questo costituisce
una vera vocazione. Il laico cristiano è cefta-
mente una pefsona che vive nel "secolo"
(cioè nel mondo), dove si occupa delle cose
temporali (cioè legate aIIa sittazione storica
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terrena) per provvedere alla soddisfazione
dei bisogni propri, a livello personale, fami-
liare e sociale, e coopera, secondo le pro-
prie possibilità e capacità, allo sviluppo eco-
nomico e culturale di tutta la comunità di
cui deve sentirsi membro vivo, attivo e re-
sponsabile. In forza di questa sua missione
e con l"aiuto di Cristo, che 1o sostiene, il
laico deve "cercare il Regno di Dio, ordi-
nando le realtà temporali secondo il dise-
gno di Dio". Certamente la presenza e la
partecipazione del laico nel mondo, suscita
alcuni problemi Iegati al rapporto con la di-
mensione del male presente nelle stesse
realtà temporali. Ma il cristiano non può
mai dimenticare I'originaria bontà della
creazione e la novità appoftata dalla reden-
zione di Cristo; quindi non può accostarsi
al mondo con sfiducia o con una visione
nega;tiva- Perciò i laici, lungi dal fuggire dal
mondo, sono chiamati a impegnarvisi per
santificarlo. Ma se questa è la vocazione e
missione del laico, sarà necessario che que-
sti sia sostenuto ed alimentato da una speci-
fica spiritualità. Il Papa, paftendo dal pre-
supposto che ogni battezzato è chiamato al-
la santità, conferma come il ruolo specifico
dei laici nella Chiesa richieda da parte loro
una profonda vita spirituale. E qui il S.

Padre non manca di entrare nell'argomento
in modo più dettagliato, offrendoci interes-
santi linee di spiritualità. Alla base di qual-
siasi spiritualità cristiana non possono non
porsi le parole di Gesù: "Rimanete in me.
Chi rimane in me, ed io in lui, questi pro-
duce molto frutto" (GV 15,5). Gesù quindi
individua due aspetti di questa unione: la
ptesenzz- in noi del Cristo, che dobbiamo
accogliere, riconoscere, desiderare sempre

più; la presenza di noi in Cristo che siamo
invitati ad atttare mediante la nostra fede
ed il nostro amore. Questa unione è dono
dello Spirito Santo, e come tale deve essere
richiesto con la preghiera. Spesso di fronte
al rapporto fra azione e contemplazione,
viene posta la seguente domanda: "Ma il la-
vofo e sopfattutto I'apostolato non sono già
preghiera?". II Papa risponde affermando
che senza dubbio quando si svolge la pro-
pria attività secondo la volontà divina si
compie una cosa gradita al Signore; e ciò è
già una forma di preghiera, perché anche le
azioni più semplici diventano un omaggio
che dà lode a Dio. Ma questo non basta. E
necessario riservare specifici momenti da
dedicare espressamente alla preghiera, se-
condo l'esempio di Gesù che, in mezzo alla
attività anche più intensa, si ritirava per pre-
gare (cfr. Lc 5,L6). Certamente i modi e le
forme di queste "soste di preghiera" posso-
no essere molteplici, rimane tuttavia il fatto
che solo grazie ad una intensa vita di pre-
ghiera i laici possono trovare ispirazione,
energia, coraggio nelle difficoltà, equilibrio,
capacità di iniziativa, di resistenza e di recu-
pero. Ed allora, pur confermando la possibi-
lità di una pluralità di forme e modalità di
preghiera, il Papa non manca di individuare
alcune priorità o, meglio ancota, alcuni
mezzi che sono indispensabili per La vita
spirituale di ogni laico. Il laico non potrà fa-
re a meno della partecipazione alla liturgia,

del ricorso aI Sacramento della
Riconciliazione e soprattutto della
Celebrazione Eucaristica, dove la comunio-
ne sacramentale con Cristo è la fonte della
reciproca apparterTenza fra Cristo e I'anima
del fedele, come Gesù stesso ha annuncia-
to: "Chi mangia la mia carne e beve il mio
sangue, dimora in me, e io in lui". Questa
unione intima e profonda con Cristo deve
poi coinvolgere tutti gli aspetti della vita ter-
rena: la cura della famiglia, gli impegni pro-
fessionali, la vita sociale. Dice infatti S.

Paolo nella lettera ai Colossesi: "Tutto quel-
lo che fate in parole e opere, tutto si com-
pia nel nome del Signore Gesù, rendendo
per mezzo di lui grazie a Dio Padre".
Così agendo, i laici non possono essere ac-
cusati di disinteresse verso ciò che è tempo-
rale a causa della sottolineatura dell'aspetto
spirituale. Anzi essi devono essere testimoni
che l'impegno per il perfezionamento
dell'ordine temporale (cioè delle realtà
umane e sociali) troya motivazione proprio
nella spiritualità che permette di individua-
re nell'azione fini più elevati ed energie
sempre nuove nel perseguirli. La speranza"
di cui viene dotato il credente, non 10 rende
esente dalle prove e dai dolori che la vita
comporta, ma gli permette di vivedi come
partecipazione al mistero pasquale di
Cristo, che unisce inscindibilmente la realtà
della Passione/croce, con la realtà della
Risurrezione.

PA,D,M,
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LA LETTERA DI GIOVANNI PAOLO II" ALLE FAMIGLIE

ooLaF'amiglia via della Chiesa"

Nei 1-6 anni del Suo Pontificato, questa
"Lettera", costituisce il secondo documento
importante sulla famiglia, che il Santo Padre
offre alla Chiesa, dopo I'Esortazione
Apostolica "Familiaris Consortio". Essa ci
viene offerta in concomitanza con l'Anno
della Famiglia promosso dall'O.N.U. e con-
temporaneamente inaugurato dalla Chiesa
con la solenne concelebrazione svoltasi a
Nazareth il 26 dicembre scorso, nella Festa
della Sacra Famiglia.
Lattenzione del Papa per la famiglia è frutto

La Sacra Faútigliø di Nazaret.
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della Sua radicata convinzione delf importan-
za decisiva e capitale che ha la famigLia per il
futuro dell'umanità. Non possiamo dimenti-
care, L conferma di ciò, che Giovanni Paolo
IIo istituì, nello stesso giorno dell'attentato, il
Pontificio Consiglio per la Famiglia e l'Istituto
che porta il Suo nome, per la formazione
profonda degli agenti pastorali nelle scienze
della famiglia. Ma ora entriamo nel tessuto di
questa Lettera alle Famiglie per evidenziarne i
contenuti che in seguito riprenderemo e
approfondiremo.
Ci sorprende immediatamente lo stile parti-
colare con cui è steso il testo, ed iI tono con-
fiderziale che vi si trova. E la prima volta che
un Pontefice si rivolge alle famiglie diretta-
mente, senz passare per la mediazione dei
Vescovi o dei Pastori in generale. Il tono della
Lettera è quella di un Pastore che si reca in
visita pastorale alle famiglie e si sofferma a
pregare con loro, ad illustrare i punti princi-
pali della fede ed i valori che sono sottesi al
sacramento del matrimonio.
Nella parte introduttiva (nn. 1-5) il Papa
enuncia come I'uomo e la famiglia siano vie
della Chiesa: via comune, eppure particolare,
unica e irrepetibile, come irrepetibile è ogni
uomo. Dal no 6 al no 17, che costituiscono la
seconda parte del testo, vengono svolti i temi
fondamentali della catechesi e della dottrina
morale sulla famiglia. Il modello della fami-
glia viene collegato a quanto ci offre la Bibbia
su quella "somiglianza" con Dio sulla quale si
fonda la famiglia. Quindi la matrice originaria
della famiglia è ricondotta e ricercata nella
Trinità, nell'amore di Cristo per la sua Chiesa.
A queste realtà si relaziona la complementa-
rità uomo-donna, che diviene segno tangibile
di un mistero che trascende I'uomo e la
donna stessa: I'Amore di Dio. E a questo
punto si situa un grido allarmante del Papa:
"C'è poca vita umana nelle famiglie dei nostri
giorni"!
Tâle espressione non può mancare di solleci-
tare le famiglie ed i loro componenti a pren-

dere le distanze da quei fenomeni che mani-
festano chiaramente una mentalità anti-vita:
I' aborto, la co ntracc ezione, Ia ster iltzzazione,
ecc. La Chiesa insegna la verità morale circa
la paternità e la maternità responsabile,
difendendole dalle visioni e tendenze erro-
nee oggi diffuse. E con questo non vuole
dimostrarsi insensibile ai problemi gravi ed
attuali delle famiglie (n' 12).
La Chiesa quindi non cessa di richiamare che
"al momento dell'atto coniugale I'uomo e la
donna sono chiamati a confermare in modo
responsabile il reciproco dono che hanno
fatto di sé nel patto matrimoniale. Ora la
logica del dono di sé all'altro in totalità com-
porta la poterv;iale apertura alLa procreazio-
ne". Certo il dono reciproco dell'uomo e
della donna non ha come fine solo la nascita
dei figli, ma è in se stesso mutua comunione
di amore e di vita (n' L2).
Dal n" 13 aL n" L7 la Lettera a'ffronta i temi
della spiritualità e dell'ascetica familiare:
I'onore e I'amore, l'educazione, la crescita
spirituale, l'impegno sociale delle persone
nell'ambito della famiglia.
Nella terza parte della Lettera il Papa sembra

offrire un colloquio spirituale per la vita quo-
tidiana delle famiglie.
Vi trovano posto il richiamo alle nozze di
Cana di Galilea,la sottolineatura dello Sposo
Gesù presente nella Chiesa domestica, I'ese-
gesi della Lettera agli Efesini con riferimento
al "grande mistero" dell'Amore di Cristo
Sposo per la Chiesa Sposa, che si realizza
sacramentalmente nel Matrimonio. Il Papa
poi si rivolge a Maria SS.ma invocandola
come "Madre del bell'Amore".
La Letteta si chiude con un accenno aI mzio-
nalismo moderno incapace di cogliere il
mistero e con un richiamo al tema iniziale:
"Attravers o La famiglia fluisôe la storia
dell'uomo, la storia della salvezza dell'uma-
nità" (n" 2J).
Ma il Papa 

^ncc,ra. 
con un tono confidenziale,

non manca di esprimere il suo convincimento
su come lafamiglia si trovi al centro del gran-
de combattimento tra il bene e il male, tra la
vita e la morte, tra amore e quanto offende o
nega l'amore. Il Pontefice "affida alla famig)ia
il compito di lottare per liberare le forze del
bene la cui fonte si trova in Cristo Redentore
dell'uomo" (n" 23). PA.D.M,
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SCHtrGGtr DI STORTA
PTR LA YTTA DI S. GIROLAMO

Il cardinale Girolamo Aleandri nacque a
Motta di Livenza, ai confini orientali della
Mtrca Trevigiana, nel 1480. Celebre per
dottrina e qualità di diplomatico fu chiama-
to in Francia da Luigi XII' che lo fece
Rettore dell'Università di Parigi. Leone Xo
lo nominò Prefetto della BibliotecaYaticana
e lo inviò Nunzio in Germania dove si se-
gnalò nella dieta di'Worms disquisendo
contro le tesi di Lutero. Clemente VII' 1o

chiamò alla sede episcopale di Oria e suc-
cessivamente a quella di Brindisi facendolo
contemporaneamente Nunzio in Francia.
Fu anche Nunzio in Ungheria e Boemia.
Paolo III' lo nominò Legato a latere a
Yenezia. Lo stesso cardinale Aleandri n rra
in un suo diario, che mentre si recava il 6
gennaio 153O a visitare Mons. Giberti,

t4

Vescovo di Verona presente aYenezia, aven-
dolo incontrato per strada, raggiunsero in-
sieme Mons. di Chieti Gian Pietro Canfa.In
casa del Carafa trovarono Vincenzo del
Doge, Antonio Ermiani, Agostino da Mula,
Antonio Venier, Girolamo Miani e Girolamo
Cavalli. Di queste persone I'A1eandri scrive:
"Patricii Veneti, omnes viri probi et sancti
augendaeque religionis et pietatis operibus
intentissimi". Dimostrazione della stima che
il Card. Aleandri ebbe per il nostro Santo è
questa sua lettera autorevole con la quale
concede al padre Barili Agostino e al nobile
Girolamo Miani di scegliere liberamente tra
il clero secolare e regolare un sacerdote per
I'amministrazione dei sacramenti della
Confessione e della Eucaristia. Ecco il testo
latino con la rispettiva versione italiana.

Ilieronymus Aleande4 Dei et apostolicae
sedis gratia, Archiepiscopus Brund.usinus
et Oritanus Sanctissimi Domini Nostri
Papae Praelatus Domesticus et eiusdem' ac
praedictae Sønctae Sedis in toto dominio
uenetorum cu?n potestate Cardinalis
Legatis a latere Legatus dilecto in Cbristo
Augustino De Barilis Presbytero et ciui ber-
gomensi, ac Hieronymo Miano, nobili ue-
n.eto, nec non eorum sociis salutem in
Domino sempiternam. Votis illis per quae
animarum saluti et conscientiae paci con-
suliturl libenter cuftl 6t nobis petitur, fauo-
renz nostrum impertimur, Itaque uestris in
bac parte supplicationibus inclinati, uobis
et uestrum cuilibet ac sociis uestris, ut con-
fessorern søecularem, uel cuiusuis Ordinis
regularem, qui confessiones uestras au-
diat, et poenitentiam injungat salutarem,
et infra annutn quotiens uobís placuerit,
Eucbaristiae sacramentum ministret, si
aliter ad id idoneus fuerit, eligere possitis
et ualeatis, auctoritate apostolica qua ex
îr-r.unere ligationis nostra.e bujusmodi fun-
gimur in hac parte, tenore praesentium
concedimus et indulgemus, in contrarium
facientibus non obstantibus quibuscum-
que. Datum Venetiis apud Sanctum
Eustacbium Kal. septembris a.nno
Incarnationis Domínicae Millesimo quin-
gentesimo trigesimo quinto, Pontificatus
autem Sanctissimi in Cbristo Pa.tris et
Domini Nostri Domini Pauli Diuina
Prouidentia Papae tertii, anno primo.
* H i e ronìnt us Arc b iepi s copus
Brundusinus Legatus.

Gaspar De' Doctis Secretarius

Girolamo Aleandri per grazia cli Dio e della
Sede Apostolica Arcivescovo di Brindisi e di
Oria, Prelato Domestico del Santissimo
Signore Nostro il Papa e del medesimo e
della predetta Santa Sede Legato a latere in
tutto il dominio veneto con potestà cli
Cardinal Legato, al diletto in Cristo
Sacerdote Agostino Barili cittadino berga-
masco e a Girolamo Miani nobile veneziano
nonché ai loro\ompagni, salute sempiterna
nel Signore.
Noi siamo soliti prestare sempre il Nostro
favore quando ci si porgono voti per prov-
vedere alla salute delle anime e alla pace
della coscienza.
Pertanto Noi, ben disposti alle vostre pre-
ghiere, in virtù dell'Autorità Apostolica per
la quale adempiamo al nostro dovere in
questi luoghi, col tenore della presente, no-
nostante qualsiasi altra cosa in contrario, vi
concediamo e autorizziamo di poter sceglie-
re un confessore secolare o di qualsiasi
Ordine Regolare, il quale ascolti le vostre
confessioni, vi ingiunga un salutare peni-
tenza e, durante I'anno, vi amministri il
Sacramento dell'Eucaristia ogniqualvolta lo
desideriate, purché questo Sacerdote risulti
a ciò idoneo.
Dato aYenezia presso S. Eustachio, il primo
di settembre dell'anno dall'Incarnazione del
Signore 1535, primo del Pontificato del
Santissimo Padre in Cristo Signore nostro
per Divina ProwidenzaPapa Paolo III.

f Girolamo Arciuescouo di Brindisi Legato
Gaspare De Doctis segretario
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SULLT ORMT DI S. GIROLAMO
PRIMO DT'COI\TI

Primo de' Conti da Como può essere ritenu-
to il primo di nome e di fatto tra i tanti com-
pagni che S. Girolamo, fondatore della
nostra congregazione, ebbe come suoi colla-
boratori.
Egli fu nobile di antichissima famigli^ comæ
sca che trae le origini dai tre nipoti Anfotrio,
Iuso e Catone e dalla sorella di Desiderio, re
dei Longobardi.
Conoscitore non solo del latino e del greco
ma anche dell'ebraico, del caldaico e
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dell'arabo (>er cui fu molto apprezzato dal
celebre ebraista e predicatore gesuita porto-
ghese Emanuel Sa) fu assai illustre per dot-
trina di sapierua umana e divina.
A lui, seguace del consiglio della povertà
evangelica e delle realtà celesti, il nostro S.

Girolamo demandò la cura delle case che
aveva istituito per gli orfani e lo scelse, tra gli
altri compagni, quale superiore poiché in lui
meravigliosamente si componevano, cosa
molto tara, vtra profondissima dottrina con
una mirabile santità di vita e di personale
umiltà.
Dal Vescovo di Como fu inviato ad alcuni
nuovi maestri di errori in Valtellina e li recu-
però con incontri e dispute, dalle insane
opinioni, riconducendoli alla fede. Propagò
in molti conventi la teologia scolastica ed
inoltre fu stimato insegnante di sacra scrittu-
ra presso altri ordini religiosi. Essendo
uomo dottissimo lasciò numerose opere let-
terarie che non divulgò, dando così fonda-
mento a quanto di lui affermò I'illustrissimo
e reverendissimo Scipione Albani: "Non
volle scrivere perché ciò che avrebbe potuto
produrre lo stampava nella pagina delle
azioni quotidiane".
Alla sua dottrina faceva riferimento anche
Erasmo di Rotterdam. Intervenne al celeber-
rimo Concilio di Trento su mandato di Pio
I\P in rappresentanza del Vescovo di Padova
allora chiamato a Roma, e qui dimostrò più
volte ed egregiamente ai Padri la sua compe-
teÍrza. Fu carissimo a Gregorio XIV. per il
quale compose in lingua latina le congratula-
zioni per la somma dignità del pontificato.
Una e più volte ricusò la dignità episcopale.
Morì nel 7592 all'etàdi93 anni.
Così parla di lui il padre Paolo Gregorio de'
Ferrari nella sua vita del beato Girolamo
Emiliani al capitolo 19".
'Accorreva il Venerabil Padre con gl'opportu-
ni effetti della sua Caútà, dove maggiore gli
si rappresentava il bisogno e perché nella
Città di Como non molto distante da' Paesi

heretici apprendeva egli si trovasse gran
quantità di Figliuoli abbandonari, e molra
gente rozza nelle cose di Dio, lasciato in
Bergamo il fondamento di buoni Operarii si
sentì mosso da Dio ad incamminarsi colà; ed
il Prelato quasi piangendo gliene concesse la
benedittione, conoscendo, che imitatore di
Giesù Christo, lungi ancora da' proprii confi-
ni era chiamato ad evangelizzare il Regno di
Dio.
Scielti dunque alcuni dei migliori, ed in ogni
sorte d'impiego più prattici Orfani; e dato in
mano ad uno di essi il Santissimo Crocefisso,
cantando Salmi, Hinni e divote Preci, con
lagrimoso accompagnamento di quasi tutta
la città uscì di Bergamo. Yiaggiava in tal
guisa iI buon Padre, e la modesta sua
Compagnia con indicibile edificatione di chi
I'incontrava; e sopportando con Christiana
toleranza l'asprezza de' luoghi alpestri, e
I'incoinmodo del riposo, dove tal'hora lo
sopragiungeva la notte, per particolare retri-
butione della Divina Misericordia era sovve-
nuto con ogni prontezzadi pietose limosine,
dovunque gli occorreva fermarsi.
Arrivato in Como fu accolto cortesemente,
ed alloggiato in Casa di Primo Conti piissimo
Gentilhuomo Milanese; il quale dopo alcune
parole tra loro di religiosa officiosità, mentre
da' domestici veniva apprestata la mensa,
restò sommamente edificato in vedere il
Padre Girolamo, e Compagni genuflessi
avanti il Crocifisso, ed assorti in divote pre-
ghiere. Doppo che, benedetti il Padre
Girolamo i Cibi, e di sua mano fattene ad
ognruno de' suoi Poveri la sufficiente distri-
buzione, pregato dal Conti a seco assidersi
ad altro più commodo imbandimento, non
fu mai possibile piegarlo ad accettare I'invi-
to, ma con sommesso, ed affettuoso ringra-
tiamento scusatosi, volle a canto de' suoi
Poverelli prendere la consueta sua refettio-
ne, ed humilmente servidi. Ciò fatto, e rese
a Dio fervorose, e divote gratie, si fermò
alquanto il Padre Girolamo in discorsi pii
con Primo, e Francesco il Fratello.
Indi presa buona licenza condusse per la
Città la solita processione de' Figliuoli, con
tanta composizione, modestia, e canto così
gradito, che eccitò in quel Popolo sentimenti
di gran pietà verso quella santa Opera, e
verso il pio Institutore non ordinaria venera-
tione. Ma perché non meno in Como, che
altrove pro-vlva, fierissimi incommodi la
Povertà, e vedevasi errare non poche schiere
di abbandonati Fanciulli, applicò il Padre

Girolamo tutta I'industria, acciò quivi ancora
sorgesse I'Opera del loro raccoglimento, e
pia educatione.

Appoggiato dunque alla stretta confidenza
acquistata con Primo, e passatone con esso
lui affettuoso ufficio, condescese pronta-
mente il Pio Gentilhuomo alla propositione
del P Girolamo, e posti in opra altri Soggetti
di buona efficacia, e talento per simile impie-
go, in breve si vede assicurata la Fondazione
di due Luoghi pii, uno in Città sotto il titolo
di S. Leonardo; e l'altro in Borgo appresso la
Chiesa di S. Gotardo. Favorì a maggior segno
così lodevole Institutione Bernardo
Odescalco (Nobilissimo di Como, Padre del
Senatore di Milano Tomaso) il quale entrato
poi nel felice numero de' primi Compagni
del Padre Girolamo, oltre la pia memoria,
che ha lasciata di sue eminenti Virtù, ha di
più meritato alla nostra Congregatione il pio
Patrocinio del gran Cardinale di sua Famiglia
Benedetto Odescalco hoggi con applauso
del Mondo tutto asceso al Pontificio Soglio
col riverito Nome d'Innocenzo Undecimo.
Nelle due mentovate Case introdusse il
Padre Girolamo le solite leggi del governo,
canti, lavori, divotioni, e essercitii di somma
edificatione, e compungimento alla Città
tutta.
Finché non restarono tanto quanto aggiusta-
te e mobilitate per I'introduttione de' raccol-
ti Fanciulli, habitò il Padre Girolamo tutto
quel tempo in Casa di Primo, senza però,
che si potesse mai indurre a dormire sopra il
letto apprestatogli, coricandosi ogni notte
sopra la paglia. Dal che e da altre corporali
mortificationi in lui diligentemente osserva-
te, restò così preso e legato il buon
Gentilhuomo, che finalmente si sottopose
affatto alla di lui volontà, e abbandonato il
mondo con ogni ricchezza, entrò suo dilet-
tissimo Figliuolo e Compagno nella nascente
Congregatione.
Raccoglie più distinta Historia I'attioni illu-
stri di sì grand'Huomo; il quale sopravisuto
al Padre Girolamo per lo spazio di
quarant'anni, se col possesso di tutte le
Scienze, Sacri Canoni, e LinguaHebraica,
Greca, e Caldea fu gradito à Padri del Sacro
Concilio di Trento al quale con molta lode
intervenne, molto più con sante operationi
si rese grato, e accetto a gl'occhi di Dio fino
all'ultimo di sua vita .
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Dí Marco ne la gran Piazza famosa

Da uil uomo temerarío minacciato,

Che ad uno ad uno arrebbegli strappato

I pelí della barba unqua non tosa,
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Pronto a lui offre e mansueto il mento,

Perch'ei possa sfogar la foja in quello

DeI besti"al concetto suo ardimento.

Cosi il Leon di Giuda, fatto agnello,

Cessò í. ruggttí onde recar spauento;

E cheto e umil per noí sen gi a macello.

Le tappe del cammino
Riconciliati e solidali. Luglio 19942
.Gerusalernrne è costruita come città salda e
compatta> (Salmo 121,3) - Tendenze corporati-
ve e rischi separatistici si oppongono alla solida-
rietà, fondata sull'amore e sulla riconciliazione.
Alla radice dell'unità sta la vocazione di ogni
uomo e di tutta I'umanità alla comunione, che si
reahzza nei legami comunitari della famiglia, della
città, della nazione, dell'umanità intera. La pre-
ghiera, che ci pone in rapporto con Dio, sorgente
dell'amore, è fona che abbatte ogni pregiudizio e
rende'capaci di perdono. Dal tempo liturgico
ordinario siamo sollecitati a vivere la dimensione
quotidiana del cammino della grande preghiera.
Il periodo estivo può favorire I'espressione reli-
giosa del pellegrinaggio; i santuari e i momenti di
formazione (esercizi e ritiri spirituali, campi scuo-
la, ecc.) sono luoghi e tempi privilegiati per
approfondire il "vangelo della carità' e intensifi-
care il dialogo con Dio-Amore. In questa tappa
del cammino non sono previste intziative di carat-
tere nazionale.

Giustizia e pace tra le nazioni. Agosto L994:

"Misericordia e verità s'incontteranno, giusti-
zia e pace si baceran¡o" (Salmo 84,11) -

L'ltalia ha un suo contributo da dare alla costru-
zione di un futuro di giustizia, di solidarietà e di
pace per ogni nazione del mondo, abbattendo
barriere e preconcetti etnici e culturali, e supe-
rando le divisioni esistenti tra Occidente e
Oriente, tra Nord e Sud del pianeta. La solidarietà

Processíone difíne magg'io col sìmulacro dellaVergine per Ie uíe di Somasca.

non può avere frontiere: né le pareti di una casa,
né i confini di una naziooe. La preghiera rende
consapevoli di essere figli di un unico Padre, chia-
mati a edificare giorno per giorno la pace nella
giust2ia. Il tema della grande preghiera proposto
per il mese di agosto viene sviluppato secondo le
medesime modalità del mese di luglio.

Un'ispirazione cristiana per I'Europa.
Settembre A994: "ln te la sorgente della vita,
alla tua luce vediamo la luceo (Satmo 35,10) -
La crisi dei valori morali, che indebolisce I'Italia e
l'Europa, nasce sul teffeno di una negazione del
Cristianesimo che caratteizza tante correnti e
aspetti della cultura contemporanea.
Nell'esperienza del Dio vivo e vero, fondamento
di tutto ciò che esiste, è possibile ricuperare il
valore della vita, I'incontro con la verità, I'apertu-
ra alla trascendenza e la sperarua in un fine ultra-
terreno per la persona e la storia. Le iniziative di
programrrrazione pastorale, che si svolgono nel
mese di settembre, possono essere collocate in
un contesto di ascolto della Parola e di meditazio-
ne che richiami il tema della grande preghiera qui
proposto. A livello naziontle, si fa ttppa al mona-
stero di Montecassino, dove si riunisce il
Consiglio pernanente della Cei. I vescovi, con la
partecipazione di uomini e donne della vita con-
sacÍata, alla vigilia del Sinodo a questi dedicato,
ricordano I'opera spirituale, evangelizzatrice e di
promozione della civiltà europea di San
Benedetto, con un cammino e una liturgia peni-
tenziale, che fa memoria anche delle guerre che
hanno insanguinato il nostro continente.
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Incisione di Giovanni Fabbri da Bologna, eseguita nel 1767, anno della catnoniz'zazione di S.

Girolamo, su disegno di Jacopo Alessandro Calvi, pittore bolognese. Il Fabbri era anche
poeta e compose il seguente sonetto a lode della mansuetudine del nostro Santo.

Costui dí. stirpe nato generosa,

E fin da l'età fresca a I'arme Ltsato,

Di rocche Guardian forte e fídato,

Che dopo i ceppí ancor difenderle osa,
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LO SPIRITO DI SN CIROLAMO

CIANNA BERETTA MOLLA:

un cammino di santità nella famiglia

O Dio che hai ispirato san Girolamo a dedi-
care la sua vita di fede e di carità per riani-
mare gli affetti fimiliari, spenti dalla malat-
tia o dalla cattiveria, noi ti preghiamo per i
nostri genitori.
Rendi efficace in loro la grazia del matrimo-
nio perché siano fedeli ed uniti nell'amore
fecondo, come Cristo alla sua Chiesa.
Arricchisci Ie loro giornate delle parole
sapienti e dei gesti cordiali con i quali san
Girolamo ha aiutato i suoi giovani a com-
piere le grandi scelte della vita.

Ex- uoto: Santuario di S. Girolamo
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Consolali del sacrificio che sopportano per
edificare la nostra casa nella concordia e
nella prosperità, aperti alle necessità dei
poveri e dei sofferenti.
O Padre, per I'intercessione di san
Girolamo, conservali a lungo in buona salu-
te, maestri di preghiera, forti nelle difficoltà,
coraggiosi nel dono, generosi e prudenti
nel comunicare l'esperierua e nel corregge-
re, e sempre autentici testimoni del
Vangelo.

Il recente aprile L994 il S. Padre Giovanni
Paolo II' ha proclamato beata la dottoressa
Gianna Beretta Molla. Certamente il gesto eroi-
co di Gianna, che ha rinunciato alla propria
vita in favore di quella della sua bambina in
occasione del parto, è quello che ha evidenzia-
to un livello altissimo di santità e I'apice di una
vita cristiana gestita nella radicalità evangelica.
E allora è lo sfondo di questa esistenza, vissuta
quotidianamente nella virtù, che va preso in
considdrazione perché è la causa che ha reso
possibile quell'eroico gesto finale. Il decreto di
beatificazione firmato dal Papa è la risultanza
positiva di un'indagine minuziosa sulla vita, le
opere, gli scritti di Gianna e del vaglio di ogni
testimonianza a favore o contro la pienezza
della sua vita cristiana. Un lavoro precisissimo
è stato compiuto, per focalizzare I'esemplarità
e la straordinarietà di vita di Gianna, nelle dio-
cesi di Bergamo e Milano e poi a Roma. Qui
presso la Congregazione delle Cause dei santi,
la Commisione di esperti Consultori teologi e
quella dei Cardinali e Vescovi competenti
hanno unanimemente affermato che ci sono
prove sicure che questa donna ha praticato in
modo eroico le virtù teologali della Fede, della
Speranza e della Carità verso Dio e verso il
prossimo e le virtù cardinali della Prudenza,
della Giustizia, della Fortezza e della
Temperanza e delle virtù ad esse collegate.
La beata Gianna Beretta Molla ci viene dunque
presentata come modello di vita, "segno" in
particolar modo per le donne che oggi sono
mogli e madri e lo vogliono essere secondo il
volere di Dio. Allora è legittimo chiederci:
"Come ha fatto Gianna a raggiungere questi
livelli di santità?". Mi sembra che la prima
risposta, la più consolante e al contempo sti-
molante per noi stia nella realtà cristiana che
ha vissuto sia nella famiglia che I'ha avuta come
figlia, sia in quella fortunata che l'ha fatta sposa
e madre. Ecco la realtà di casa Beretta: tredici
figli per i quali papà Alberto affronta sacrifici e
dona amore ispirato alla spiritualità francesca-
na. La mamma Maria De Micheli pur nella
attenzione che quotidianamente deve alla sua
famiglia trova il tempo per impegnarsi a soc-
correre i poveri e svolgere attività di aiuto ai

missionari. "Ben tre figli obbediranno ad una
vocazione di speciale consacrazione nel sacer-
dozio e nella vita religiosa. Questa era la atmo-
sfera di casa Beretta: spirito di sacrificio, pre-
ghiera quotidiana autentica, fine attenzione
agli altri, generosa dedizione fino al dono com-
pleto della vita: ed anche Gianna, per alcuni
anni, pensò di consacrarsi come missionaria
laica, aiutando il fratello cappuccino in una
delle zone più povere del Brasile. Dal padre,
infatti, aveva ereditato la bontà del cuore, la
sensibilità nei confronti dei più poveri e dalla
madre aveva imparato a. far convivere I'umiltà
con una lorza energica del carattere. Dio, inol-
tre, le aveva concesso una bellezza particolare:
uno sguardo dolce e profondo, che fâceva tra-
sparire uno spirito equilibrato, un'anima pura
e semplice ed un cuore generoso e ricettivo di
ogni bene. Sempre pronta a prodigarsi per i
suoi fratellini e sorelline, esercitava il suo inna-
to senso materno indirizzandoli al bene, sop-
portando piccole bizze e accompagnandoli nei
giochi.
Era dotata di un'intelligenza sveglia e versatile,
apertissima alle verità e allabeLlezza delle cose:
amò la musica, la pittura, la montagna..
Tuttavia nella scia dello spirito di povertà fran-
cescana praticato dai genitori, imparò a conten-
tarsi di poco, a rinunciare al superfluo, a rispar-
miare per donare agli altri. Se da una parte
dobbiamo dire che è stata fortunata a vivere in
una famiglia così semplice e cristiana, d'zltra
parte non possiamo dimenticare che anche la
giovane Gianna ha avuto la sua parte di merito:
gli insegnamenti della famiglia non li ha sola-
mente visti e sentiti, ma li ha pure accolti, li ha

^pptezzati, 
amati e seguiti già negli anni della

sua crescita e della sua formazione.
Tâle comportamento suggerisce un modello di
vita per gli adolescenti che si aprono alla vita e

sentono spesso i genitori come antagonisti alla
propria autonomia, alla propria libertà: fidarsi
ed affidarsi a chi arna veramente i figli, ascol-
tandone i consigli, imitandone I'esempio, può
essere un buon suggerimento.
Ed ecco la realtà di casa Molla: il 24 settembre
1955 nella chiesa parrocchiale di S. Martino in
Magenta Gianna sposa I'ingegner Pietro Molla.
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Così la beata scriveva dieci giorni prima del
matrimonio, al suo futuro sposo: "Con I'aiuto e

la benedizione di Dio faremo di tutto perché la
nostra famig)ia abbia ad essere un piccolo cena-
colo ove Gesù regni sopra tutti i nostri affetti,
desideri ed azioni... Mancano pochi giorni e mi
sento tanto commossa al pensiero di accostar-
mi a ricevere il sacramento dell'Amore.
Diventiamo collaboratori di Dio nella creazio-
ne, possiamo così dare a Lui dei figli che Lo
amino e Lo servano". Accettò gli inevitabili
sacrifici della famiglia senza che mai nulla tra-
pelasse dal suo sorriso costante. Coerenza, con-
sapevolezza dei suoi doveri, equilibrio: erano le
doti tipiche di Gianna che le sfruttaYa al massi-
mo per muoversi in ambito familiare, professio-
nale e parrocchiale con armonia e semplicità.
Fine primario era per lei la formazione di una
fimiglia numerosa e santa; scriveva, durante il
lungo viaggio di nozze, ad una sorella:
"Purtroppo non sento ancora i sintomi della
gravidarlra, prega perché il Signore mi mandi
presto tanti figli bravi e santi". E prima 

^ncora,quando stava per scegliere la stoffa dell'abito
da sposa, sempre alla stessa sorella, disse: "Sai,
la voglio scegliere molto bella perché voglio
farne un pianeta per la prima messa di qualche
mio figlio prete".
Quattordici mesi dopo il matrimonio, il 19
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novembre 1956, nasce Pieduigi, il primo figlio;
seguiranno Maria Zita, che nasce l'11 novem-
bñ L957 e Laura Maria che vede la luce il 15
luglio 1959: in meno di quattro anni di matri-
monio ebbe tre bambini e tutti con gravidanze
diffrcili. Dice la sorella, Suor Virginia: "Quanto
costassero a Gianna i suoi bimbi, lo si può
capire da una frase che mi diceva spesso: "Sai
la gente fa in fretta a dire: - hanno i soldi e i
mezzi, quindi fan bene ad averne tanti, - ma
non capiscono che ogni volta è un arrischiare
la mia vita. Comunque io sono contenta ugual-
mente e non voglio perdere tempo perché sia
Pietro che io non siamo molto giovani e non
vorrei che i nostri figli rimanessero senza geni'
tori ancora in tenera età ...".
Così, quando, dopo tre gravidanze dolorose,
all'in:zio della quarta si rese indispensabile un
intervento operatorio per un gfosso fibroma
all'utero, fedelissima ai suoi principi morali e
religiosi, dispose senza esitare, che il chirurgo
si preoccupasse in primo luogo di salvare la
vita della sua creatura.
ll2l tprile t962 nasce Gianna Emanuela'
Paolo VIo, nell''{ngelus domenicale del 23 set-
tembre 1973, così la ricordava: "Una madre
della Diocesi di Milano che, per dare la vita
alla sua bambina, sacrificava, con meditata
immolazione la propria".

II S. Padre con Gianna
Emanuela ed il PaPà
Pietro nel giomo della
beatificazione dì
Gianna Beretta Molla.

PtrLLTCRINACCI AL SANTUARIO

Coro di pensionati di Cenate @g)

, I diecifratelli Sandionigi di Pescate
ringraziano S. Girolam.o.

WX di Matrimonio: Monticelli Pieîo
e ÙIelotti Anna Maria

Matrirnonio Mario Rosa e Monica Brusadelli
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Gruppo terza età (non tutti!) da Asnago-
Cermenøte (Co)

Dalla pørroccbia dí Lonigo (VÐ Milano: parroccbia S. Díonigi

Fiac c o lat a S omas ca-Corno degli
alunni del Collegio Gøllio

Alunni deí Padri Som.ascbi dí Corbetta Classe 1
media B

A/laValletta: classe 1939 diVelate (Mi) Gruppo Acli di Capriate (Bg)
con Mons. Giacomo Locatelli.

Folto gruppo da Seueso, Baruccana
- S. Pietro (Mi)

Alunni dei Padri Soruaschi di Corbetta Classe 3
media C

lr

Dalla parroccbia di Stezzano (Bg) Pellegrini dí Paaia



Oratorio estiuo di Brugberío (Mi)

Da Genoua-Nerui.

ELIABONANOMI
31 ottobre 1979 -12 marzo 1994

IAURAROVATI POZZOLI
2l- novembre 1906 - T2 giugno 1993

I NOSTRI DEFUNTI

PAOLO ARRIGONI
1 agosto I9l4 - IIO aprile ].994

Fratello del nostro Padre Cesare. Grande devoto di
San Girolamo, per molti anni con i suoi alpini ha fre-
quentato il Santuario, impegnandosi ad abbellirne le
aiuole con piante e fiori e mantenendo viva alla
Valletta la memoria del cappellano militare Padre
Giovanni Battista Pigato.

HnoJosé Dimas H. Diaz Montes
Religioso Somasco
12 marzo 1907 - tL maggio 1994

El Hermano fue el primer somasco español: había profesado
en Italia hace ahora sesenta años y en 1957 forrr'ó parte de
la Comunidad Somasca que vino a fundar en España la que
había de ser "Casa-Madre" de los somascos españoles: el
Colegio de La Guardia.
Los últimos años de su vida los pasó ocupado en la limpieza
y el cuidado de la Capilla del Colegio y de las plantas y en
una cariñosa dedicación a los cohermanos, corl un recuerdo
especialmende agradecido hacia cuantas personas le quisie-
ron y le querían.

Çr
t I

GIUSEPPE'BUTTA
19 agosto 1957 - 118 dicembre 1.993

In rnolti da. Seria.te (Bg)
con I'Arciprete a cbiusura
dell'anno Pastorale.

-li"è
II Signor Giouanni Caseri resta'ura' il prezioso
Crocifisso del Santuario e Ie Cappelle sulla uia
allaValletta 27
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